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SINOSSI
Ostia, il lungomare di Roma, inverno. Due ragazzi di sedici anni, alle otto del mattino, rubano un motorino, fanno una rapina, e alle nove entrano a scuola. 
Nader e Stefano: uno è egiziano ma è nato a Roma, l’altro è italiano ed è il suo migliore amico. Anche Brigitte, la fidanzata di Nader, è italiana, ma proprio per questo i genitori del ragazzo sono contrari al loro amore. Nader allora scappa di casa.
Alì ha gli occhi azzurri racconta una settimana della vita di un adolescente che prova a disubbidire ai valori della propria famiglia. In bilico tra l’essere arabo o italiano, coraggioso e innamorato, come il protagonista di una fiaba contemporanea, Nader dovrà sopportare il freddo, la solitudine, la strada, la fame e la paura, la fuga dai nemici e la perdita dell’amicizia, per tentare di conoscere la propria identità.
















											 
INTENZIONI DI REGIA

…deponendo l’onestà
delle religioni contadine,
dimenticando l’onore
della malavita,
tradendo il candore
dei popoli barbari,
dietro ai loro Alì
dagli Occhi Azzurri – usciranno da sotto la terra per uccidere – 
usciranno dal fondo del mare per aggredire – scenderanno
dall’alto del cielo per derubare – e prima di giungere a Parigi
per insegnare la gioia di vivere,
prima di giungere a Londra
per insegnare a essere liberi,
prima di giungere a New York,
per insegnare come si è fratelli
· distruggeranno Roma
  e sulle sue rovine
deporranno il germe
della Storia Antica.
Da Profezia, Pier Paolo Pasolini (1962-64)

Alì ha gli occhi azzurri è un film che vuole raccontare l’adolescenza nella società multiculturale italiana di oggi: la vitalità e la complessità dell’adolescenza, la turbolenta ricerca di un’identità, che l’origine non italiana del protagonista di questa storia rende ancor più difficile.
											 

Nader, egiziano nato a Roma, diventa per me emblema della seconda generazione italiana: l’identità nel suo farsi, in bilico tra l’eredità della religione e della legge del padre e i costumi occidentali del presente italiano. Nader è in divenire attraverso questa sospensione, e il tentativo inconsapevole di conoscere se stesso diventa un racconto di formazione epico e quotidiano che dura sette giorni.
A volte l’integrazione, nei territori più periferici, si confonde con l’ omologazione, con la perdita della propria appartenenza culturale e religiosa, per sposare il presente nichilista della società dei consumi.
Ma scegliendo di stare sempre accanto a Nader, solo un passo dietro di lui, le ragioni che prevalgono nella sua battaglia quotidiana sono quelle dell’adolescenza, con i suoi valori morali assoluti: l’amore vissuto senza confini e l’amicizia che è fratellanza.
Il punto di partenza di questo lavoro è stato proprio il conflitto che Nader viveva, come essere umano, prima di diventare personaggio: l’amore per una ragazza italiana, vissuto quasi in clandestinità, contro il divieto dei propri genitori e della propria cultura ( haram – quello che l’Islam considera proibito). Per sfiorare  la verità abbiamo messo in scena quel conflitto con Hosny e Fatima, i reali genitori di Nader, e con Brigitte, la ragazza di cui è davvero innamorato, grazie ad una generosa disponibilità da parte loro ad una delicata auto-rappresentazione.
Protagonista del film è anche Ostia, il lido di Roma, la spiaggia di inverno, un territorio per sua natura più multietnico della capitale. Quasi tutto è raccontato attraverso il punto di vista di Nader: la posizione della macchina da presa è determinata dal suo sguardo, dal suo corpo e dalle sue azioni, in un pedinamento continuo e dinamico in metropolitana, a piedi, in motorino, sulla provinciale, avanti e indietro dalla periferia al centro: gli adolescenti non si fermano mai, non conoscono l’immobilità e noi viviamo l’azione del film insieme al loro movimento vitale, gioioso, chiassoso.
Ma non c’è soluzione al conflitto che Nader porta dentro, tra amore e proibizione, tra la cultura di adozione e quella di appartenenza: resta solo la coscienza e la ricchezza della propria contraddizione.

Claudio Giovannesi





ALI’ HA GLI OCCHI AZZURRI
Cronaca della lavorazione
di Claudio Giovannesi


L’inizio: dal documentario al film

Alì ha gli occhi azzurri nasce dopo Fratelli d’Italia: un film documentario realizzato con una produzione indipendente (Il Labirinto), girato ad Ostia tra il 2007 e il 2009, presentato nel 2009 al Festival di Roma, poi distribuito da Cinecittà Luce.
Fratelli d’Italia raccontava le storie di tre adolescenti di origine non italiana che frequentavano la stessa scuola. Il protagonista del terzo episodio, Nader, in quanto egiziano nato a Roma, era l’unico che rappresentava la seconda generazione.

La forza e la complessità della storia di Nader non era esauribile nei 35 minuti di montaggio del suo episodio: Nader, adolescente egiziano nato a Roma e cresciuto ad Ostia, è innamorato di una ragazza italiana contro il volere della propria famiglia, che desidera per il figlio un matrimonio islamico, per non perdere la propria cultura di appartenenza.
Mi trovavo di fronte ad una storia di amore contrastato, romantica e classica, ma vissuta nell’Italia del 2012, in un paese che, a differenza della maggior parte dell’Europa e del resto dell’occidente, non ha ancora un’identità multietnica e multiculturale e fatica a comprendere che in essa,  per naturale e inevitabile progresso storico, consiste la ricchezza del suo presente.
Raccontando l’adolescenza di Nader osservavo da vicino, nel privilegio della quotidianità, un aspetto del futuro del mio paese. 

Al di là di queste considerazioni tematiche, che rendevano Nader  protagonista inconsapevole di un emblematico conflitto culturale, quello che continuava ad emozionarmi, e che ha determinato il passaggio da Fratelli d’Italia ad Alì ha gli occhi azzurri, era la sua vitalità di adolescente e il suo talento nell’essere libero e incosciente di fronte alle telecamere. 
Durante la lavorazione del documentario a Nader chiedevo solo di non guardare in macchina e di comportarsi come se le telecamere non ci fossero, senza esasperare alcun atteggiamento o comportamento; gli spiegavo che si trattava di un documentario e che era il contrario di un reality televisivo, dove ogni azione si compie e si esibisce in funzione delle telecamere.
Al termine del lavoro però ho sentito il desiderio di continuare e approfondire il racconto accennato nel terzo episodio di Fratelli d’Italia: ho chiesto a Nader di interpretare un vero e proprio personaggio, identico a lui, alla sua esperienza e alla sua visione del mondo. 
Si trattava per Nader di passare dalla massima incoscienza richiesta durante il lavoro del documentario, alla coscienza della propria storia personale, del proprio vissuto e delle proprie emozioni, che avrebbe dovuto mettere in scena durante le riprese del film, come un attore che si relaziona con il proprio personaggio.
La separazione tra documentario e film di finzione può essere spesso schematica e arbitraria. Il passaggio dall’uno all’altro è sottile, ed è mia opinione credere che il confine tra le due tipologie di film possa essere labile e personale, quando l’obiettivo è quello di lavorare sulla realtà. 



La scrittura e la preparazione

Prima di iniziare a scrivere io e Filippo Gravino, lo sceneggiatore, avevamo già i due protagonisti: Nader, ovviamente, e il suo nuovo amico italiano e compagno di classe Stefano. L’obiettivo era raccontare una generazione di adolescenti in un luogo preciso: un territorio periferico racchiuso tra il Grande Raccordo Anulare di Roma e la costa laziale, una zona di hinterland che dirada fino al mare, Tor Di Valle, Acilia, Ostia Antica, Ostia, che prosegue lungo la litoranea, parallela alla spiaggia, e arriva a Fiumicino. Quelli erano i luoghi in cui si doveva svolgere il film, gli ambienti in cui si muovevano i nostri giovani personaggi.
Avevamo una coppia di amici, al centro di una comitiva multietnica: Nader, egiziano di Ostia, e Stefano, romano di Tor di Valle, poi Zoran, rumeno immigrato da qualche anno, Brigitte, la ragazza di Nader, e un contorno molteplice e mutevole di una comitiva che cambiava di settimana in settimana. 
Li incontravamo alla stazione di Castel Fusano e il lavoro di scrittura partiva da loro: dalle loro giornate, dagli aneddoti, dalle storie d’amore, dalle prime esperienze sessuali, dalla conoscenza vicina o diretta della strada, dalle avventure illegali o criminali, vissute in prima persona da loro o dai loro coetanei e poi mitizzate nei racconti di gruppo.
Lo scheletro era cronologico: Nader scappa di casa per una settimana in compagnia del suo amico italiano, del suo modello occidentale, in cui si identifica e da cui si discosta come arabo e musulmano. Pinocchio e Lucignolo.
Il sentimento che allontana Nader dalla propria famiglia è semplice: il desiderio di vivere una storia d’amore come ogni altro adolescente della sua età. Una volontà innocente che si scontra con la legge e la cultura dei genitori.
L’obiettivo della scrittura era l’assenza di invenzione: restare vicini al vissuto e allo sguardo dei ragazzi, alla loro visione del mondo, alle parole pronunciate da loro e ai sentimenti condivisi. Gli incontri sono stati quotidiani, li ascoltavamo e li filmavamo e con quel materiale costruivamo la sceneggiatura, che conteneva le loro discussioni, le conversazioni e soprattutto le storie che ci raccontavano.

Durante la preparazione del film l’approccio doveva essere il medesimo: con Lorenzo Grasso, aiuto regista e casting director, per onestà verso l’ambiente che raccontavamo, abbiamo condiviso il divieto di cercare i personaggi fuori dal territorio in cui il film si svolgeva. Abbiamo incontrato tutti gli studenti degli istituti tecnici e professionali racchiusi nel perimetro stabilito, la comunità araba e la comunità rumena: più di 500 incontri, una sorta di censimento. 
Il lavoro di scenografia doveva svolgersi in parallelo con quello di casting: le location che Daniele Frabetti, lo scenografo, proponeva dovevano per forza contenere anche i personaggi che avrebbero interpretato la scena: scegliendo la scuola sceglievamo anche gli studenti e i professori, la scuola di salsa veniva presa con tutti i suoi ballerini, la moschea con i suoi fedeli, la discoteca con il suo DJ, i suoi buttafuori e con le sue comitive di ragazzi.
Un lavoro di ricerca e di scelta più che di invenzione: non doveva esserci nessuna separazione tra ambienti e personaggi, nessuna costruzione della messa in scena. Le location non potevano essere solo luoghi, dovevano essere contemporaneamente anche gruppi e comunità.
Con lo stesso metodo Medile Siaulytyte, la costumista, non poteva inventare i costumi dei personaggi, doveva partire dall’esplorazione degli armadi dei ragazzi, dagli abiti che indossavano, che erano parte integrante della loro identità.

Il centro del film era il rapporto di Nader con la sua fidanzata italiana e il conflitto con i genitori che si opponevano al loro amore. Per arrivare al massimo grado di verità di quelle relazioni e di quei sentimenti abbiamo chiesto ai veri genitori e alla vera fidanzata di essere nel film: una scelta delicata, per cui avrebbero dovuto mettere in gioco la realtà del loro vissuto e l’autenticità delle emozioni provate. Con enorme generosità hanno accettato, e con altrettanta umanità hanno interpretato loro stessi.
 

Le riprese, il suono e il montaggio

Fabrizio Mosca, il produttore del film, mi ha aiutato e sostenuto dall’inizio della scrittura fino al termine della lavorazione. L’obiettivo era comune e condiviso: raccontare la verità di un’adolescenza periferica, senza spettacolarizzarla, senza mediazioni retoriche, assoluzioni o condanne morali. Insieme stavamo vicino ai nostri personaggi.
Durante le riprese, dovevamo limitare il più possibile l’ingombro della macchina-cinema, il baraccone dei camion e della troupe: dovevamo filmare dei luoghi e degli esseri umani che vivevano al di là della presenza delle nostre telecamere, che esistevano prima del nostro arrivo. La troupe entrava in una scuola piena di studenti, in una classe che viveva già di vita propria, in un edificio occupato dove gli arabi mangiavano e dormivano e continuavano a farlo durante le riprese e dentro la scena: i reparti dovevano essere ridotti all’osso, il minor numero di persone possibile. Il ciak era vietato, perché avrebbe significato una distrazione, il manifestarsi della macchina, l’inizio della finzione, la perdita della naturalezza.
Nonostante il budget limitato Fabrizio mi ha permesso di girare in sequenza, seguendo l’ordine cronologico della sceneggiatura: Nader e gli altri vivevano l’esperienza dei loro personaggi nel suo farsi, ora dopo ora. Spesso interpretavano scene che avevano già vissuto o che facevano intimamente parte del loro mondo. I dialoghi quasi sempre erano parole che avevano pronunciato, che noi avevamo ascoltato e trascritto, e che loro dovevano restituire alla scena privilegiando le emozioni e gli stati d’animo che contenevano. 
I ragazzi hanno imparato durante le prove che a volte il silenzio o il semplice “stare in scena” era preferibile al dialogo, che le reazioni erano più importanti delle azioni. Stefano, tra i due il più istintivo, non ha mai letto la sceneggiatura dall’inizio alla fine: giorno dopo giorno, si impadroniva delle scene e rendeva sempre più sottile e impalpabile la distanza tra lui e il personaggio che porta il suo stesso nome.

Filmare e illuminare questo tipo di messa in scena ha determinato le scelte estetiche della luce e della macchina. Daniele Ciprì, il direttore della fotografia (uno dei cineasti italiani che più stimo e ammiro), ha privilegiato la luce naturale per restituire la verità degli ambienti e per non intralciare la scena, oppure ha disegnato, nelle scene in interno o notturne, una luce essenziale, contrastata e fredda come l’inverno della storia, dove i neri erano profondi e dentro i quali i personaggi entravano e uscivano in totale libertà.
Le macchine che seguivano la scena erano sempre due: la prima di Guido Michelotti e la seconda di Daniele. Non c’erano cavalletti né altri mezzi tecnici: la scelta della macchina a spalla non era estetica, ma aveva solo il valore di presenza e di testimonianza. L’obiettivo era seguire e pedinare l’azione dei ragazzi improvvisa e spontanea, sempre un passo dietro di loro, senza condizionarne i movimenti o peggio imbrigliarli nelle esigenze della ripresa. La macchina si poteva muovere solo se si muovevano i loro corpi o il loro sguardo, altrimenti doveva restare ferma. 

Angelo Bonanni, il fonico, già sapeva che il film non avrebbe avuto un commento musicale, a cui volevamo rinunciare per non interpretare i sentimenti delle scene e lasciarli grezzi, così come accadevano: la presa diretta era l’unico suono del film e i rumori dovevano caratterizzarne l’atmosfera: il mare d’inverno, il vento, il traffico, il brusio delle voci, i vagoni della metropolitana, le marmitte dei motorini, lo stridore sintetico delle giacche a vento, delle tute acetate e la gomma della scarpe da ginnastica.
Solo nell’ultima fase del montaggio con Andrea Moscianese, il musicista, abbiamo scelto tre momenti di sospensione da affidare alla musica, tre parentesi di astrazione che interrompevano il racconto della presa diretta.

Con Giuseppe Trepiccione, il montatore, già dopo la prima settimana di lavoro ci siamo resi conto che la quantità di materiale filmato con due macchine - più di 45 ore - poteva diventare, paradossalmente, un limite. Così anziché costruire le scene con il montaggio per privilegiare il meglio di ogni ripresa, abbiamo scelto di fare il minor numero possibile di tagli, per non intervenire nella vita della scena, nel suo tempo naturale, per non rendere esplicita la nostra presenza attraverso la costruzione delle sequenze, per mantenere intatta il più possibile l’illusione della verità. 
Quando potevamo rinunciavamo a montare una delle due macchine, per lasciare la scena intera in un unico piano sequenza. Il tempo del film così era più vicino al tempo vissuto dai ragazzi, scandito dal trascorrere quotidiano di mattino, pomeriggio, sera e notte.



CLAUDIO GIOVANNESI – Biofilmografia
Claudio Giovannesi (Roma 1978) si è laureato in Lettere Moderne nel 2002; si è diplomato in Regia presso il Centro Sperimentale di Cinematografia di Roma nel 2005; ha studiato chitarra jazz presso il Saint Louis Music Center di Roma. Dal 2001 al 2004 ha lavorato per il programma Blob (Rai 3).
LA CASA SULLE NUVOLE (2009) è il suo primo lungometraggio, prodotto da Rai Cinema e Shooting Stars e distribuito da Istituto Luce. Il film riceve numerosi premi, tra i quali il Premio Speciale della Giuria – Bruxelles Film Festival 2009; l’ Amilcar du Jury Jeune – Festival du Film Italien de Villerupt 2009; il Premio Italia nel Cinema – MedFilm Festival 2009.
Nel 2009 realizza anche il film-documentario FRATELLI D’ITALIA, che riceve la Menzione Speciale della Giuria al Festival Internazionale del Film di Roma/ L’altro Cinema-Extra 2009, è stato finalista ai Nastri d’Argento 2010 come Miglior Documentario ed è stato distribuito da Cinecittà Luce.
[bookmark: _GoBack]ALI’ HA GLI OCCHI AZZURRI (2012) è il suo secondo lungometraggio di finzione, prodotto da Acaba Produzioni con Rai Cinema, distribuito in Italia da Bim e in Francia da Bellissima Films. 
Ha realizzato come musicista le colonne sonore dei propri lavori, prodotte e edite da Warner Chappell, Cinik Records e Ala Bianca Publishing.
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